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Note descrittive: Il bollettino del Dopolavoro del Calzaturificio nacque per volere del presidente 

Comm. Ermenegildo Trolli. Nell’articolo programmatico venne spiegato ai soci che il Trolli 

desiderava che la rivista accompagnasse la vita del Dopolavoro e fosse utile a valorizzare Varese 

come importante centro industriale e turistico; motivo per cui al bollettino venne dato il nome 

“Varese”. La rivista, quindi, “parlerà di Varese, delle sue straordinarie attrattive, delle sue curiosità 

storiche, delle sue rarità artistiche e delle figure più eminenti dei suoi figli: parlerà delle industrie 

più caratteristiche e si occuperà della vita e di tutte le manifestazioni del Dopolavoro del 

Calzaturificio”.1  

Il giornale rimase fedele alle promesse enunciate nel programma. Nel corso della sua esistenza, in 

fatti, il periodico riferì sulle attività del Dopolavoro: eventi, cerimonie, conferenze, attività sportive 

e culturali, gite, concorsi. Nel primo numero vennero pubblicati un lungo articolo sulla nascita di 

questa istituzione fascista all’interno del Calzaturificio e una descrizione della cerimonia di 

inaugurazione della stessa. Oltre alle motivazioni che indussero il presidente Trolli a dar vita al 

Dopolavoro (offrire occasioni di svago e benessere ai propri dipendenti al fine di creare un rapporto 

                                                 
1 Art. Presentazione, “Varese”, n. 1, maggio 1934. 



di collaborazione tra datore di lavoro e il personale aziendale), furono pubblicati i nomi dei direttori 

delle sezioni dell’ente (Sport, Giuochi popolari, Escursionismo, Cultura popolare, Assistenza 

sociale, Assistenza sanitaria).2  Diede notizia della festa organizzata dal Dopolavoro in onore del 

presidente Trolli che aveva ricevuto dal Re la Croce al Merito del Lavoro. Mise in risalto la 

decisione dell’ente fascista di concedere alle famiglie dei dopolavoristi il suo campo sportivo 

suddiviso in terreni da coltivare allo scopo di fronteggiare le sanzioni comminate all’Italia in 

seguito alla guerra etiope.3 

La rivista mantenne anche l’impegno di trattare delle bellezze turistiche e artistiche della città 

giardino, cui dedicò numerosi articoli corredati da fotografie. Spesso comparvero anche notizie di 

carattere storico locale e articoli dedicati a figure eminenti varesine, ma anche a personalità 

nazionali e internazionali che avevano avuto occasione di visitare Varese e provincia. 

Nel bollettino non mancarono articoli sulla vita del Calzaturificio (vennero riportati gli elenchi dei 

direttori delle filiali italiane e dei dipendenti che ricoprivano cariche nei sindacati fascisti di 

categoria) e sulle attività benefiche dell’“Istituzione Jolanda”, fondata dai coniugi Trolli in memoria 

della figlia defunta. Non mancò lo spazio per la pubblicità dei prodotti aziendali: foto di svariati 

modelli di scarpe con relativo prezzo comparvero in diversi numeri della rivista.   

Il notiziario politico fu scarso. Qualche risonanza ebbe la guerra in Etiopia: il mensile riportò 

notizie sui dipendenti partiti come soldati nella spedizione coloniale, mentre al momento della 

conquista del paese, elogiò il duce, il Fascismo e la possibilità per gli italiani di coltivare nuove 

terre e portare progresso e civiltà nella regione.4  

Il giornale, dando notizie sull’attività del Calzaturificio e soprattutto del suo Dopolavoro, testimoniò 

la volontà dell’imprenditore Trolli di creare un rapporto di reciproca collaborazione col personale 

dipendente, in modo da distogliere i lavoratori dall’influenza delle idee social-comuniste che tanta 

agitazione sociale avevano causato subito dopo la fine della grande guerra.   
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2 Art.  Come nacque il Dopolavoro del Calzaturificio, “Varese”,  n. 1, maggio 1934. 
3 Art. La lotta contro le sanzioni, “Varese”, n. 4 dell’aprile 1936.  
4 Art. L’Impero, “Varese”, n. 6, giugno 1936. 


